
Stato di crisi. Anche il rugby italia-
no ha la sua. Grave e annunciata
da tempo, come quell’altra che or-
mai occupa le prime pagine e titoli
di tutti i giornali. I «subprime» del-
la pallovale azzurra, i suoi titoli tos-
sici, sono un campionato da anni
imbottito di stranieri (oltre il cin-
quanta per cento nel Super 10), la
mancanza di uno sforzo concreto
per allargare la base, l’assenza di
un progetto di formazione dei tec-
nici indispensabile per valorizzare
le capacità dei giovani, l’illusione,
comune a tante altre discipline del-
lo sport italiano, che basti la loco-
motiva di una nazionale in qual-
che modo visibile, anche se rara-
mente vincente, per trascinarsi die-
tro tutti i vagoni del movimento,
per quanto sgangherati e poco effi-
cienti. Carenze che tutti sapevano,
prima o poi avrebbero presentato
il conto. E così, alla terza sconfitta
consecutiva nel Sei Nazioni di que-
st’anno, la sesta se contiamo an-
che i Test match di autunno, l’Ita-
lia del rugby si ritrova in mutande.

GIOCATORI UNDERWEAR

Un po’ come i suoi giocatori, che
una nota marca di «underwear»
esibisce a torso nudo sui rotocal-
chi. Ci si è illusi che al pubblico i
rugbisti piacessero soprattutto co-
sì, in posa e con i pettorali gonfi, a
prescindere dai risultati. E invece,
al Flaminio, due settimane fa, do-
po la sconfitta con l’Irlanda
(9-38), per la prima volta sono arri-
vati i fischi dei tifosi di casa. I rugbi-
sti una volta erano umili e alla ma-
no. Adesso che anche loro hanno
atteggiamenti da star, procuratori
e chi ne gestisce l’immagine, il pub-
blico li perdona molto meno. Nel

pantheon del pallone ovale azzurro
pre-Sei Nazioni, ci sono infatti tanti
«quasi» e rarissimi successi pieni.
Questo fino al 2000, quando esigen-
ze economiche e interessi commer-
ciali, nonché un indiscutibile cresci-
ta di spessore e di risultati della no-
stra nazionale, convinsero anche un
organismo tradizionalista e poco di-
sponibile al nuovo come il comitato
che allora gestiva il Cinque Nazioni,
ad aprire all’Italia torneo. È stato il
momento di una svolta la cui poten-
zialità abbiamo finora sprecato, vi-
vendo al di sopra delle nostre possi-
bilità e ignorando il domani: tantis-
simi gli stranieri, oriundi o semplice-
mente «equiparati», messi in campo
in questi anni da allenatori sempre
foresti (Johnstone, Kirwan, Berbi-
zier e ora Mallett). Tutti tecnici di
gran nome, s’intende, ma con poca
pazienza. E così al metodo sono sta-
te preferite le scorciatoie e l’azzar-
do: uno su tutti Mauro Bergamasco
mediano di mischia contro l’Inghil-
terra, nella prima partita di quest’an-

no. Le nuove scommesse sono or-
ganizzare in Italia i mondiali del
2015 (in quali stadi?) e mandare,
dalla prossima stagione, due squa-
dre italiane a giocare nelle Celtic
League, contro scozzesi, gallesi e
irlandesi. Un’idea che dicono piac-
cia a Umberto Bossi e alla Lega (as-

sonanza celtiche), ma che signifi-
cherebbe la morte del campiona-
to. Dopo la finanza creativa, anche
il rugby cerca nell’invenzione
estemporanea il suo futuro. Alle-
gria. ❖
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Lo scozzese Thom Evans si fa largo tra gli azzurri: a Edinburgo il terzo stop per gli azzurri dopo quelli con Inghilterra e Irlanda

Dio ci liberi da ogni integralismo.
Nel 1928 il neozelandeseGeorgeNepia,
consideratounodeipiùgrandigiocatori
dirugbyditutti itempi,nonpotèprende-
re parte alla tournee degli All Blacks in
Sud Africa a causa delle proprie origini
maori. Enel 1970, lo straordinarioBryan
Williams, lui puremaori, dovette essere
dichiarato «bianco onorario» per poter
giocarecontrogli Springboks.Lapartita
di giugno fra Springboks e i prestigiosi
New Zealand Maori, in programma a
Soweto,dovràesserecancellataperché
le leggi sudafricane vietano alle rappre-
sentative nazionali di confrontarsi con
squadre costituite su basi razziali. Ecco
uncasoincuiilcomplessodicolpagene-
ra una forma di politically correct tanto
stucchevole quanto il suo contrario.

LANAZIONALE ITALIANA

Springboks-Maori
Quando il razzismo
diventa integralismo
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IL LINK

p L’ennesima brutta figuradegli uomini diMallett costringe a ripensare i progetti sul futuro

p Prima delmatch col Galles (14marzo) da sciogliere anche nodi tecnici su Bergamasco e c.

Piace a Bossi l’idea
di due squadre italiane
nella Celtic League
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L’Italia alla ricerca dellameta perduta
Il rugby azzurro e l’incubo «6Nazioni»

Un disastro inatteso e cupo,
quello dell’Italia nella decima
avventura nel «6 Nazioni». Il
pianeta rugby italiano si inter-
roga sul futuro ripensando alle
proprie origini «pane e salame»
e sui grandi eventi in arrivo.
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